
MANCAVA SOLO la data esatta ed è tocca-

to ai serbi rivelarla: 17 febbraio. Quel giorno il

Kosovo annuncerà l’indipendenza e si stac-

cherà dalla Serbia. L’informazione sembra di

fonte attendibile. Il mi-

nistro per il Kosovo

serbo, Slobodan Sa-

mardzic, reduce da

un colloquio con gli emissari del
capo delle diplomazie europee,
Solana, ha detto di possedere «in-
formazioni significative sulla di-
chiarazione illegale di indipen-

denza». E il presidente Tadic ha
ammonito: la dichiarazione uni-
laterale costerà un alto prezzo.
APristina ilpremierThacinonha
persotempoperconfermare ipia-
ni da tempo noti (il leader di et-
nia albanese non ha però detto
esplicitamente quando scatterà
l’ora X) e per sostenere che «cen-
to Paesi» sono pronti a riconosce-
re lo strappo. Tutto ciò era già no-
to e, da mesi, le diplomazie sono
in fibrillazione in vista del distac-

codella provincia.Da ieriperòc’è
una data, seppur indicata da chi
contesta l’operazione che rappre-
senta lo strappo che conclude la
drammaticadissoluzione di quel-
la che fu la Jugoslavia di Tito. Pri-
maedopoil17vi sarannoimpor-
tanti appuntamenti nei quali tut-
ti i soggetti in campo preciseran-
noil loroatteggiamento.Lasitua-
zione a Belgrado appare tesa e
complicata. IlpresidenteTadic, fi-
lo-europeo e vittorioso alle recen-
ti elezioni, sta consultando il pre-
mier Kostunica, ed il leader del
parlamento Dulic al fine di sbloc-
care la crisi che sta paralizzando
l’esecutivo. Sia il partito di Tadic
che quello di Kostunica fanno
parte del governo, ma i due lea-
der hanno idee opposte sulla ri-
sposta da dare all’UE che propo-
ne a Belgrado un accordo (che tra
l’altroavvia la liberalizzazionedei

visti).Tadicapparedispostoacon-
siderare l’avvicinamentoall’Euro-
pa una compensazione sufficien-
te e tale da bilanciare la dolorosa
perdita del Kosovo, gli altri, con
argomentie tonidiversi,esprimo-
no invece uno senza appelli. Il di-
stacco del Kosovo non mancherà
accrescere la tensione. Ieri una
bombahaseriamentedanneggia-
to un negozio in un centro com-
merciale di Belgrado dove, pare,
era prevista un’esposizione di pit-

tori kosovari.
Di tutt’altro segno le iniziative
che si annunciano a Pristina e in
Kosovo (dove vivono tuttavia al-
meno 100mila serbi). Thaci ha ri-
petuto che il distacco da Belgrado
«è un fatto compiuto» e che «so-
no almeno 100 i Paesi in tutto il
mondo che riconosceranno subi-
to ilKosovocomestatosovrano».
In vista dello strappo si prepara-
no fuochi d’artificio e cartucce
(l’abitudine di sparare in aria con
i kalashnikov è molto diffusa).
Europa, Usa e Onu si stanno pre-
parando all’evento. Bruxelles ha
da tempo annunciato l’intenzio-
ne di inviare a Pristina e dintorni
una missione composta da alme-
no 2000 funzionari (magistrati,
carabinieri, poliziotti, ammini-
stratori). In tal modo l’indipen-
denza che Thaci intende procla-
mare saràmitigata dauna«super-

visione» a guida europea. Il via li-
berapotrebbearrivarebenpresto,
forse il 18 febbraio, quando i mi-
nistri degli Esteri dei 27 si riuni-
ranno per discutere sul Kosovo. I
problemi tuttavia non mancano
neppure in casa europea. Francia,
Italia, Germania e Regno Unito,
cioè i paesidel Gruppo di Contat-
tosulKosovo,nonhannomaifat-
tomistero di considerare ildistac-
co da Belgrado inevitabile. Altri,
come la Spagna (alle prese con il
separatismo basco) frenano il so-
stegno ai piani indipendentisti.
Gli americani invece guidano lo
schieramentochehafrettadisan-
cire gli equilibri stabiliti alla fine
delconflittodel1999.L’Onu infi-
ne, secondo alcune pubblicazio-
ni albanesi, teme violenze e sta
predisponendo i piani per
un’eventualeevacuazionedelper-
sonale Unmick da Pristina.

■ di Umberto De Giovannangeli

LA DELUSIONE delle «co-

lombe». Negli intendimenti

dichiarati di George.W. Bu-

sh il 2008 dovrebbe essere

l’anno della pace in Terra-

santa. Ma la realtà sul cam-

po non induce all’ottimismo.
L’assedio di Gaza, la ripresa de-
gli attacchi suicidi in Israele,
due leadership politiche sem-
pre più in difficoltà. Ombre in-
quietanti sul futuro: a darne
conto p il primo ministro pale-
stinese Salam Fayyad. In visita
negli StatiUniti, Fayyad nonha
nascosto il suo motivato pessi-
mismo. «Io non credo che una
soluzionedefinitivasiacomple-

tata nel corso di quest’anno.
Non credo che ciò sia probabi-
le», rileva il premier palestinese
in un’intervista alla Reuters.
Fayyad indica la mancanza di
progressi sulla questione degli
insediamenti israeliani e le in-
cursionidiTsahal, l’esercitodel-
lo Stato ebraico, in Cisgiorda-
nia fra i principali ostacoli alla
«Road Map» verso la pace con
Israele e la creazione di uno Sta-
to palestinese. Fayyad denun-
cia da parte di Israele «la man-
canza di un impegno adeguata-
mente risoluto per quanto ri-
guarda gli insediamenti». Criti-
candopoi le incursionidell’eser-
cito israeliano a caccia di mili-
zianipalestinesi incittàdellaCi-
sgiordania come Nablus, il pri-
mo ministro dell’Anp lamenta

che ostacolano gli sforzi del suo
governo per imporre legge e or-
dine». «I nostri sforzi sono osta-
colati, la nostra credibilità è in-
debolita - ammette -soprattutto
in zone dove abbiamo compiu-
to progressi». Le parole di Salam
Fayyad trovano un’amara con-
ferma dagli eventi sul campo.
Le sirene d’allarme hanno nuo-
vamente risuonatoa ripetizione
ieri a Sderot nel Neghev mentre
da Gaza venivano sparati nella
sua direzione razzi Qassam (ol-
tre trenta) e colpi di mortaio,
che non hanno provocato vitti-
me. Miliziani palestinesi hanno
egualmente bersagliato la zona
di industriale della vicina città
di Ashqelon. I lanci, rivendicati
dalla Jihad islamica e i Comitati
di Resistenza Popolare, giungo-
nodopochel’altro ieri seraIsrae-
le ha iniziato un programma di

progressiva riduzione della for-
nitura dell’elettricità alla Striscia
comepressione contro i razzi.«È
una loro scelta. Devono sceglie-
re se continuare a investire in
missili eattaccare Israeleosevo-
gliono l’elettricità», dichiara il
portavocedelministerodellaDi-
fesa Shlomo Dror. Israele ha in-
tensificato i preparativi in vista
diunapossibileoperazionemili-
tare di vasta portata nella Stri-

scia di Gaza. Tale operazione
sembra rendersi necessaria in
particolare dopo l’abbattimen-
to della frontiera fra Gaza ed
Egittocheèstatoseguito-secon-
do l’intelligence - dall’introdu-
zione nella Striscia di forniture
belliche e di consiglieri militari.
Ieri a Jabaliya (Gaza) membri
della unità di élite israeliana
Egoz hanno scoperto due
bunkerdaiqualimilizianidiHa-

mas erano soliti sparare in dire-
zionedi Israele, relativamenteal
riparo dagli aerei spia. Secondo
un responsabile dell’intelligen-
ce, Yossi Kuperwasser, Hamas
applica sul terreno tattiche di
combattimento apprese dal-
l’Iran e dai miliziani libanesi
Hezbollah. «Quello che è acca-
duto finora è nulla rispetto a
quellocheci sarà.Esortiamo(gli
israeliani) adandarsene (da Sde-

rot, ndr.) per la loro salvezza e
quella dei loro figli», avverte
Abu Abir, un alto esponente dei
Crp,Le inquietudini del presen-
te s’intrecciano con ferite di un
recente passato non ancora ri-
marginate: come la guerra in Li-
bano di due estati fa. In un pri-
mocommentosul rapportodel-
la Commissione Winograd sul-
la guerra in Libano del 2006, lo
scrittore David Grossman - che
è autore fra l’altro di un testo sul
mitodiSansone -paragona Isra-
ele ad «un gigante cieco». Que-
sti, nella sua descrizione, «colpi-
sceconlebraccia intutte ledire-
zioni, mentre (nemici) molto
piùpiccoliedebolidi luimordo-
no la sua carne, versano il suo
sangue e lo fiaccano al punto
cheegli sembrasulpuntodistra-
mazzare a terra». Nel commen-
to, che Yediot Ahronot, il più
diffuso giornale israeliano, ha
pubblicato ieri con grande evi-
denza, Grossman sostiene che
Israele deve riscoprire la propria
vera natura («non possiamo ri-
durci a rifugio o fortezza») e ag-
giunge che l’attuale premier
Ehud Olmert non è degno di fa-
re da guida alla Nazione. Forse,
conclude, sarà adesso necessa-
rio inventare «un governo om-
bra» che indichi alternative.
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■ di Toni Fontana

MOSCA Completonero,cravat-
ta a strisce, Vladimir Putin si è
presentato nella Sala di San
Giorgio, al Cremlino, per l’ulti-
moConsiglio diStato e l’ultima
diretta tv da presidente della
Russia.Edavantiallanomenkla-
tura al gran completo, governa-
tori regionali, Chiesa e l’intero
esecutivo, compreso il delfino,
l’attualevicepremierDmitriMe-
dvedev, ha chiarito quale sarà
lapolitica russadei prossimian-
ni, mescolando sapientemente
bastone e carota.
Il presidente lancia l’allarme:
«Nel mondo è in atto una nuo-
va corsa agli armamenti. Non
siamo stati noi a iniziarla. I Pae-
si più sviluppati investono mi-
liardi per progettare sistemi mi-
litaridinuovagenerazione».Pu-
tin descrive una Russia sotto as-
sedio, sul piano politico ed eco-
nomico: «C’è sempre più odore
di gas e petrolio, per cui cresce
l’interesse verso di noi e le no-
stre risorse». Il nuovo zar parla
di «protezionismo e concorren-
zadisonestadapartedialtriPae-
si»,oltrechedi«minaccemilita-
ri e rifiuto del compromesso»,
alludendo allo scudo spaziale
che gli americani vogliono in-
stallare in Polonia e Repubblica
Ceca. Prima Putin mostra un
volto conciliante: «Dobbiamo
mantenere la calma e non la-
sciarci trascinare in una corsa
devastante». Poi affonda il col-
po:«LaRussiaècostrettaapren-
dere misure adeguate per pro-
teggerelasuasicurezzanaziona-
le». Insomma, se l’Occidente
minaccia Mosca, Mosca non
può stare a guardare, tanto più
ora che abbondano i petroru-
bli:«LaRussiaavràunanuovati-
pologia di arsenali e un esercito
diverso, ben preparato, forma-
to da quadri qualificati».

■ di Toni Fontana
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Ieri, nel cuore di Villa Borghese,
dove ha sede il parlamentino
del Cnel, c’è stato un incontro
chesegna unpuntoa favoredel-
l’ottimismo per la Somalia. Non
è facile essere fiduciosi sul desti-
no di un paese legato nella buo-
naesoprattuttonellacattivasor-
te al nostro, ma ieri si è visto che
qualcosasimuove.Per iniziativa
di InterSos, un’importante Ong
italiana presente in molte zone
del pianeta, si sono riuniti per
quattro giorni i rappresentanti
di 35 associazioni e movimenti
della società civile somala. Nel
paese africano, che da quasi
vent’annipassadaunaguerraal-

l’altra, la società civile ha espres-
so associazioni che, anche nei
momentipiùtragici,hannorap-
presentato l’ultimo collante ed
un argine all’anarchia. «Le orga-
nizzazioni somale sono cresciu-
te - ha ad esempio detto ieri Ab-
di Ali Raghe, direttore di African
Rescue Committee, ong impe-
gnata nella sanità - e sono matu-
re per un rapporto di partner-
ship reale con le organizzazioni
internazionali». Un forte soste-
gno alla prospettiva indicata dai
somali è venuto dalla vice-mini-
stra degli Esteri Patrizia Sentinel-
li, dall’inviato italiano per la So-
malia Mario Raffaelli e da Stefa-

no Manservisi, direttore genera-
le per lo sviluppo dell’Unione
Europea. Molti intravedono la
possibilità di una svolta dopo la
nomina alla carica di premier
del governo transitorio di Nur
Hassan Hussein, già capo della
Croce Rossa somala. I principali
clan somali hanno sostenuto la
sua elezione che - dice Raffaelli -
«haapertounafinestradioppor-
tunità». L’inviato italiano è con-
vinto che la sconfitta delle Corti
Islamiche (in seguito all’inter-
vento dell’Etiopia Ndr) «non ha
risolto i problemi ed è ora neces-
sario aprire una sponda dall’al-
tra parte» cioè tentare un nego-
ziatoconalcunecomponentide-
gli sconfitti. Attualmente Moga-

discio e gran parte del Paese so-
no occupati dalle truppe inviate
daAddisAbebae, secondoRaffa-
elli, è ragionevole «avviare una
road-mad in 3-4 mesi» puntan-
do sul rafforzamento delle am-
ministrazioni locali, sul dialogo
politico e, in prospettiva sul riti-
rodeglietiopi«evitandounvuo-
to di sicurezza e prevedendo il
contestuale arrivo a Mogadiscio
di una forza delle Nazioni Uni-
te».
Anche l’ambasciatore Armando
Sanguigni, consigliere di Prodi
per l’Africa, è convinto che, con
la nomina del nuovo premier si
apra la possibilità di «costruire
uno stato somalo». Il dirigente
europeo Stefano Manservisi ve-

de l’inizio di una «nuova situa-
zione politica in Somalia con la
nomina di un premier vicino al-
la società civile». Manservisi ha
tra l’altro ricordato che Nur Has-
san Hussein sarà la prossima set-
timanainvisitaaBruxelles.Lavi-
ce-ministraSentinelliharicorda-
to l’impegno italiano per soste-
nere un processo negoziale «che
si è appenaaperto e che accende
nuove speranze per una possibi-
le riconciliazione». Nino Sergi,
segretariodi InterSos,haconclu-
soribadendoche lasocietàcivile
somala «ha ora bisogno del so-
stegno della comunità interna-
zionale per essere legittimata e
poterparteciparealla ricostruzio-
ne del Paese».

PARIGI Almeno 500 milioni di
europersviluppare i trasportinel-
le banlieue a rischio, quelle dove
erano scoppiate le violenze del
2005. Circa 4.000 nuovi poliziot-
ti in servizio nelle banlieue nei
prossimi tre anni e 100.000 posti
di lavoroper igiovanideiquartie-
ri difficili. Sono queste le misure
dell'atteso «plan banlieue», pre-
sentatocomeunprogettodi«spe-
ranza», aspettato da circa cinque
milioni di francesi che vivono
nelle periferie delle grandi città.
Ieri il presidente Nicolas Sarkozy
- che ha illustrato le linee del pia-
no-hadichiaratoguerra«ai traffi-
canti», promettendo di «mettere
fine alla legge delle bande» che
«avvelena la vita delle banlieue».

Ha promesso anche di «reinven-
tare le città» per cancellare i ghet-
ti, e di creare in tutta la Francia
delle «scuole della seconda op-
portunità» per quanti escono da
un fallimento scolastico e inten-
dono riprendere gli studi. Al pro-
getto ha lavorato il segretario di
Stato per le politiche urbane, Fa-
dela Amara, di origini maghrebi-
ne, lei stessa vissuta in periferia,
Agennaio,quandoavevapresen-
tato le linee principali del proget-
to, la ex presidente dell' associa-
zione «Ni putes ni soumise» ave-
va parlato di un budget comples-
sivo di un miliardo di euro.
Sarkozy non ha fatto invece cifre
totali,mahaparlatodi500milio-
nidi europer i trasportipubblici.
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